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Manuale di sopravvivenza al Corso di Sanscrito di Carlo Della Casa1 
a uso degli studenti di sanscrito.
PREMESSA
Le osservazioni che sono state qui raccolte nascono da venticinque anni di 
dimestichezza con l’insegnamento del sanscrito a studenti per lo più digiuni di 
nozioni di latino e di greco. Dal momento che la memorabile grammatica del prof. 
Carlo Della Casa era stata redatta con un target abbastanza particolare, gli studenti di 
Lettere Classiche dell’Università di Milano, è chiaro che — con l’estendersi degli 
studi di orientalistica a studenti motivati, ma non provenienti dai Licei —  il suo uso 
non mediato e non accompagnato dalle opportune spiegazioni possa oggi avere 
effetti collaterali non desiderabili. Benché i casi di oscura disperazione, depressione e 
abbandono dello studio della materia, con annessi sensi di colpa e frustrazione anche 
prolungati2 in individui per altri aspetti perfettamente normali e capaci di 
intraprendere con grande profitto gli studi universitari, siano stati tutto sommato 
abbastanza ridotti, ci piace pensare che queste note possano rendere ancor più 
luminosa una spiegazione grammaticale che appare quanto mai cristallina e chiara, 
se solo se ne conoscono la terminologia e la logica interna.
Inoltre, la chiave agli esercizi di traduzione e qualche nozione supplementare 
potranno rendere il tutto affrontabile a chi, per qualunque motivo, non avrà modo, 
ahinoi, di frequentare assiduamente le lezioni.
Si è pensato quindi di orientare la materia come un commento alle pagine del Corso, 
seguendo in questo procedimento, ove possibile, la prassi dei commentatori indigeni 
ai testi sanscriti, che hanno da sempre prediletto l’approccio interlineare. Ma il 
nostro approccio sarà il meno formale possibile.
Un sincero ringraziamento a Marco Settembrini, che si è preso la briga di segnalare 
tutti gli errori e i refusi di questo primo capitolo.
Bologna, a.a. 2010-11.
Cenni di storia della lingua sanscrita, pp. vi-x.
Il sanscrito, la cui autorevolezza parte dalla “rivelazione” vedica, śruti, ma si afferma 
poi in tutti i campi dello scibile tradizionale indiano fino al medioevo e anche oltre, 
1 CUEM, Milano 1998 e successive ristampe.
2 Spesso sfociati nell’accorata richiesta di un programma d’esame in cui avesse 
maggior peso la parte storico-letteraria rispetto all’apprendimento linguistico.
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forse proprio in ragione della propria lontananza e aloofness da tutto quanto è 
quotidiano e transeunte, è una lingua di cultura. Può essere ed è tuttora parlato, anche 
perché si fonda in ultima istanza, molto di più che non le lingue di cultura classiche 
dell’Occidente, su testi appresi e recitati a memoria; ma rimane sempre un fenomeno 
molto distante da quella che può essere una cultura orale e scritta contemporanea, 
come quella che si riscontra nelle lingue europee moderne. Anche per questi motivi, 
il sanscrito è parecchio tosto, e richiede uno studio paziente e appassionato.
Di fatto, è la chiave più importante per apprendere da vicino la cultura indiana 
tradizionale, quella che chiamiamo più o meno correttamente classica.
I. ALFABETO, PRONUNCIA, ACCENTAZIONE. Pp. 3-5; 83-85.
Lo schema alfabetico si apprende bene dall’ordine dato nel Nota Bene a p. 3, ma 
ancora meglio se si affianca la p. 1 alla p. 83 sg.: prima le vocali  e i dittonghi, poi le 
consonanti, cercando di apprendere traslitterazione e caratteri devanāgarī in parallelo.
Vocali e dittonghi.
- Per convenzione, le vocali lunghe del sanscrito si segnano con un trattino sopra le 
lettere, quelle brevi non hanno alcun segno particolare. Avremo quindi a, i, u, ṛ 
accanto ad ā, ī, ū, ṝ. Dove sta la differenza, per esempio tra a e ā? Principalmente, 
nella maggior durata della vocale lunga, che viene trattenuta per un tempo 
convenzionalmente doppio di quello che ci vuole per pronunciare la vocale breve 
corrispondente. ā dura due volte a, insomma.
In italiano, non abbiamo nulla di perfettamente analogo alle vocali lunghe e brevi, 
perlomeno non a livello di fonemi ossia quei minimi elementi di articolazione che 
permettono di costruire parole distinte tra loro. Mentre possiamo distinguere torta 
(gustoso dolce da compleanno) da torda (femmina del tordo) semplicemente 




sorda con una occlusiva dentale sonora),3 non vi sono parole nel nostro lessico che si 
distinguano tra loro, per esempio, solo scambiando una i con una ī.
Ma se avete una discreta dimestichezza con l’inglese, potete trovare qualche parziale 
somiglianza alla situazione del sanscrito nella pronuncia delle coppie di parole ship/
sheep, fit/feet ecc. Parziale, perché la pronuncia (meglio: l’articolazione) di i in ship è 
lievemente diversa non solo per la lunghezza dal suono ī, da quella che troviamo in 
sheep. 
In alcuni dialetti italiani troviamo qualcosa di simile alle vocali lunghe; si veda per 
esempio, la pronuncia di “Vimercate” come Vimercaa.
- La a breve del sanscrito ha, ormai da moltissimo tempo ma forse non all’origine, 
una pronuncia anche qualitativamente (e non sono nella durata, ossia 
quantitativamente) diversa dalla ā. È un suono molto più simile alla u inglese in cup, 
but, shut. Tant’è vero che la parola hindi paṇḍit (deriva dal sanscrito paṇḍita, 
“erudito”) viene traslitterata in inglese anche come pundit. La ā invece è come la 
“nostra” a, ma tenuta più a lungo.
- Ṛ è a tutti gli effetti una vocale. Se non ne siete convinti, pensate a Trst, grafia e 
pronuncia del nome di Trieste in sloveno. E ṝ è la vocale lunga corrispondente. 
Volendo, si possono appoggiare questi due fonemi a una i breve: ecco perché Kṛṣṇa 
viene spesso traslitterato come Krishna.
- ḷ compare nell’unica parola kḷpta, participio passato della radice kḷp. Anche qui si 
può appoggiare la ḷ a una i breve. La variante lunga di ḷ esiste solo 
convenzionalmente.
- e, o, ai au. Sono suoni lunghi, come ā, ī ecc.. Sono detti anche dittonghi, benché e e o 
non siano propriamente dittonghi.
Consonanti
- Le consonanti sono enumerate in modo molto logico, a seconda di quale sia la parte 
dell’apparato fonatorio che le pronuncia (luogo di articolazione) e di quale sia il modo 
in cui vengono articolate (modo di articolazione). All’interno della serie alfabetica le 
3 Occlusiva: il flusso espiratorio viene dapprima bloccato, quindi rilasciato di colpo. 
Dentale: la lingua si appoggia sui denti, e poi viene ritratta al rilascio dell’occlusione. 
Sorda: le corde vocali non vibrano. Sonora: le corde vocali vibrano. (Prova pratica: 
appoggiare la mano sopra le testa e pronunciare t e d: la vibrazione in d si sente nella 
mano). Ovviamente, tutte le vocali e le nasali (come m, n) sono sonore, ma, per 
l’appunto, non tutte le consonanti. In italiano, sono sorde la t di Teodoro, la c di 
Claudia, la p di Paperino, ma anche le s di sasso e la sc di scemo, la z di pazzo. Le 




consonanti da k a m sono raggruppate in uno schema molto preciso e quasi 






quanto al modo di articolazione: 
SORDA, SORDA ASPIRATA, SONORA, SONORA ASPIRATA, NASALE.
Il tutto si può combinare in un comodo rettangolo, che poi è parte dello schema che 
si ritrova a p. 3.
SORDA SORDA ASP. SONORA SONORA ASP. NASALE
GUTT.  k kh  g  gh   ṅ
PAL.   c ch  j  jh   ñ
RETR.   ṭ ṭh  ḍ  ḍh   ṇ
DENT.   t th  d  dh   n
LAB.   p ph  b  bh   m
Ogni elemento ha una sola pronuncia, anche le gutturali (sempre “dure”) e le palatali 
(sempre “dolci”). Gītā non è mai uguale all’italiano gita (quella che si fa in 
montagna); pañca assomiglia molto di più  all’italiano pancia che non a alla capresca e 
canterina panca; ca si pronuncia come l’italiano c’ha, non come ca’ in Ca’ Bortolani 
(poco noto toponimo appenninico). J è come nell’inglese John, non come in Jesi e 
Jesolo.
La nasale ṅ è su per giù come quella dell’italiano tango.
Le retroflesse sono pronunciate appoggiando la lingua al palato, come nel siciliano 
beddu. Anche la nasale ṇ si pronuncia così!
- le consonanti aspirate kh, gh, ch, jh, ṭh, ḍh, th, dh, ph, bh: alla consonante, va fatta 
seguire un’aspirazione: aspirazione sorda se la cons. è sorda, sonora se la cons. è 
sonora. Quindi th come nella sequenza inglese t-h in at home, non come th in the o 
thought; ph come p-h in top hat, non come ph in phonetics. Dove la consonante è anche 





- la lettera lettera latina h in kh, gh, ecc., è ben distinta da h che è l’ultima della 
consonanti. In kh, gh, ecc. serve per indicare l’aspirazione, e non è scindibile dalla 
consonante che k, g, ecc. che la precede. Nelle scritture indiane non è indicata a parte, 
ma fa parte della consonante; si veda p. es.: क, ख, traslitterate ka, kha;  ग, घ: ga, gha. 
Non esiste un tratto grafico specifico per indicare l’aspirazione!
La consonante a sé stante h (ह, ha) era anticamente una sonora. Oggi è pronunciata 
come la h dell’inglese house.
- semivocali: sono y, r, l, v, e sono classificati rispettivamente fra le palatali, le 
retroflesse, le dentali e le labiali (v. anche la griglia a p. 3).4
- Se una vocale breve è seguita da almeno due consonanti (comprese y, r, l, v e le 
nasali) la sillaba in cui si trova la vocale breve è considerata lunga. Si noti che le 
sillabe si scandiscono come in italiano, e non corrispondono necessariamente alle 
“sillabe” imposte dalla scrittura devanāgarī che, come vedremo, è incentrata su 
“blocchi” grafici di consonanti con le eventuali vocali. Quindi, per esempio, in anta 
avremo due sillabe, la prima, an, lunga (“per posizione”) la seconda, ta, breve. 
Questo indipendentemente fatto che la grafia devanāgarī scriva a+nta isolando il 
segno grafico per a da quello per nta.
Per pronunciare una sillaba lunga, è necessario (ma anche qui una convenzione) un 
tempo uguale a quello che occorre per pronunciare una vocale lunga. Ovviamente, 
ove vi siano vocali lunghe o dittonghi, la sillaba è automaticamente lunga. La 
lunghezza o la brevità di una sillaba determina la posizione dell’accento e diventa 
indispensabile per la metrica.
- sibilanti e fricative: sono suoni consonantici, ma continuativi (ossia possono essere 
protratti nel tempo, come le vocali); sono ś, ṣ, s, h. 
Tra questi, ś è sorda e palatale, come nell’italiano scemo, sciocco; ṣ ha oggi una 
pronuncia del tutto analoga a quella di ś -- ma è ragionevole ipotizzare che la sua 
pronuncia originale fosse retroflessa. Infine, s ha sempre la pronuncia di s in sasso, 
mai quella di s in rosa: si tratta dunque di una sibilante sorda dentale, mentre la s di 
rosa o di teso è sibilante dentale sonora.
Di h si è già detto; originariamente sonora, oggi si pronuncia come la h di home.
4 Le semivocali si scambiano sovente con le vocali piene i/ī, ṛ/ṝ, ḷ u/ū: in pratica, 
avremo sempre la semivocale quando segue immediatamente un altro suono 
vocalico diverso. Per esempio, nel caso di v/u/ū si possono avere due casi:  u oppure 
ū + consonante come in um, ūd, ur ecc., oppure v + vocale come in va, vi, ecc.  Si noti 




- Rimangono da prendere in considerazione ṃ, m̐ e ḥ, detti rispettivamente anusvāra, 
anunāsika e visarga, ossia “retrosuono”, “nasalizzazione” ed “emissione”. In tutti e tre 
i casi, si tratta di articolazioni che si sviluppano per modifica e combinazione di altri 
suoni. Anusvāra, anunāsika sono nasali: in pratica, il primo (ṃ) ove si trovi davanti  a 
y, r, l v, ś, ṣ, s, h, e il secondo (m̐), si pronunciano facendo seguire una vocale 
nasalizzata alla vocale che precede: si badi però la nasalizzazione segue la vocale, e 
non la sostituisce. Diverso il caso delle vocali francesi in parole come un dove si ha di 
fatto una vocale completamente nasalizzata.
Se ṃ è invece seguita da una consonante occlusiva (k, kh, g, gh, c, ch […] fino a bh), la 
sua pronuncia sarà uguale a quella della nasale corrispondente nella serie della 
consonante stessa. Un modo complicato per dire che ṃt è pronunciato come nt, ṃjh 
come ñjh, ṃk come ṅk, ecc.
- visarga, ḥ, si pronuncia anch’esso come la h dell’inglese home, house, ma in pratica si 
sente anche “l’eco” della vocale o del dittongo che invariabilmente precede: così, aḥ 
viene pronunciata aha, āḥ si pronuncia āha; iḥ si pronuncia ihi, ecc. Nel caso di 
dittonghi, come in aiḥ, si ripete la seconda parte del dittongo: aihi.5
- gruppi di consonante; il caso di jñ: i gruppi di consonanti si pronunciano più o 
meno (vi sono lievi varianti, ma di scarso rilievo) come si scrivono. La grande 
eccezione è rappresentata dal gruppo jñ, che non si è conservato come tale 
(verosimilmente, la scrittura j + ñ indica la pronuncia originaria) in nessuna 
pronuncia odierna del sanscrito. Nelle diverse zone dell’India jñ ha pronunce 
diverse, per cui una parola come jñāna, “conoscenza” viene letta gyāna nella maggior 
parte dell’India del Nord, dnyāna o gñāna (con la g velare di gatto!) altrove. Nell’India 
meridionale, jña viene pronunciato anche gyã, con a nasalizzata.
- accento. La regola di accentazione data nel Corso è la seguente:
“L’accentazione del sanscrito è simile a quella del latino: se la penultima è lunga per 
natura o per posizione la parola è piana, altrimenti l’accento si ritira sulla terzultima 
o anche sulla quartultima, se questa è sillaba radicale. Esempi: bharāḿas, bharánti, 
dúhitaram.” 
Si veda al proposito quanto detto sopra circa la definizione di sillaba lunga per 
natura (contiene le vocali lunghe come ā, oppure ī, oppure i fonemi e, ai, o au) o per 
posizione (vocale breve seguita da più  consonanti, come in ant, arth). Sillaba radicale 
significa la sillaba che contiene la radice verbale o la base nominale. Senza entrare in 
5 Di fatto, questo fenomeno articolatorio assomiglia molto all’aggiunta involontaria 
di una vocale che osserviamo nella pronuncia dell’inglese da parte di molti italofoni, 




definizioni o tecnicismi, la radice o base è la parte della parola che esprime, ai 
minimi termini, il significato. Così, per esempio, in bharāmas, e bharanti sopra, 
abbiamo la sillaba bhar, modificazione della radice verbale bhṛ, “portare”, che trova 
dei “cugini” indoeuropei nel latino fero e nell’inglese to bear. Anche nel caso di 
duhitaraṃ “figlia” possiamo parlare di radice verbale, perché questa parola (che 
ritroviamo in diverse lingue indoeuropee, basti pensare all’inglese daughter), deriva 
in ultime analisi dalla radice duh, “trarre latte”. La maggior parte delle parole delle 
lingue indeuropee è in qualche modo ricollegato a radici verbali; ma non tutte, in 
quanto un certo numero si presenta come legate a basi che sono, da quello che 
possiamo inferire, da sempre nominali, per esempio pitar, “padre”, vedi lat. pater, 
ingl. father.
Tutto ciò premesso, la regola di accentuazione che danno le grammatiche occidentali, 
— il cosiddetto “modello latino” in quando simile alle regole dell’accento del latino, 
— in ultima analisi è una costruzione a tavolino. Si tratta di una teorizzazione 
proposta dai grammatici della fine del XIX e l’inizio del XX secolo, alla quale non 
corrisponde una regola seguita dagli studiosi indigeni di sanscrito oggi.
Il problema è reso complicato dal fatto che il sanscrito non è più una lingua primaria 
(meglio che “lingua madre”) da parecchi secoli, di modo che nessun parlante può a 
buon diritto arrogarsi il possessore di una pronuncia normativa o in qualche modo 
“originale”; ma non solo: in epoca vedica, l’accentazione seguiva regole diverse, 
quelle del cosiddetto “accento vedico”, che sopravvive ancora oggi nelle recitazioni 
tradizionali di testi del Veda. Tale sistema prosodico, benché sia l’unico insegnato 
nelle grammatiche indigene, anche non antichissime, di fatto non esiste più al di 
fuori della recitazione rituale.6 In tale contesto è presumibile che l’influenza della 
lingua madre degli studiosi indigeni di sanscrito possa portare ulteriori variabili al 
problema. 
Nella pratica, da una ricerca pionieristica sul campo, condotta da Giovanni Ciotti 
pochi anni fa, la sconsolata conclusione è che “né il modello vedico né quello latino 
sembrano funzionare per la pronuncia contemporanea del sanscrito e […] non è 
possibile individuare un terzo modello che accomuni le pronunce di tutte le nostre 
fonti”.7
E allora? Lo scrivente (a titolo personale) cerca di mettere in pratica -- a puro livello 
didattico -- la regola suggerita da Ashok Aklujkar (prof. emerito di sanscrito alla 
6 L’accento vedico, abbastanza complesso, è basato su elevazioni di frequenza nelle 
vocali, un po’ come (ma solo un po’!) il sistema dei toni in cinese.
7 Si veda: G. Ciotti, Studi preliminari sull’accento lessicale nella pronuncia contemporanea 




University of British Columbia, peraltro, uno degli “informatori” per la ricerca di 
Ciotti): dare la giusta durata a tutte le vocali lunghe (quindi non solo ā di bhāva, ma 
anche ī, ū, ṝ, e, ai, o ecc.: quindi due vocali lunghe in parole come devī, “dea”), e 
accentare meticolosamente tutte le vocali brevi seguite da più di una consonante, 
anche se in parole diverse (quindi ánta, “fine”, sáṃsāra “ciclo delle rinascite” ma anche, 
per usare l’esempio di Aklujkar,8 mamá dvāram “la mia porta”). Ma si tratta pur 
sempre di un’astrazione, e solo ricerche più approfondite potrebbero far risultare un 
“accento vero” del sanscrito. Accento che, almeno dalle ricerche finora condotte, non 
sembra sussistere da alcuna parte!
- il “nome” delle “lettere”. Solitamente, quando si parla delle “lettere” del sanscrito 
in italiano, diciamo il suono che corrisponde al segno grafico, seguito da a. Diremo 
quindi “la ka”, “la sa”, dove in italiano diremmo “la kappa, la esse”. Fa eccezione र che 
si legge ra, ma si chiama “repha”. A rigori, il nome delle lettere dovrebbe comunque 
essere seguito da -kāra, “colui o ciò che fa”: quindi a-kāra, “ciò che fa a” ka-kāra, “ciò 
che fa ka”, la-kāra “ciò che fa la”.
La scrittura (v. p. 84 e seguenti).
Il sanscrito non ha una “sua” scrittura. Sorprendente, ma sicuramente vero. Ogni 
regione dell’India, fino a tempi molto recenti, ha usato la propria scrittura locale, sia 
per il sanscrito, sia per i pracriti, sia per le lingue moderne. Inoltre, com’è d’altronde 
logico, le forme grafiche usate per le iscrizioni su pietra o su lamine o piastre 
metalliche sono diverse da quelle usate per i manoscritti. Anche qui, i manoscritti 
sono di materiali diversi, e la diversità dei materiali scrittori modifica anche la 
scrittura.9
La scrittura che si insegna normalmente per il sanscrito è la stessa che si usa per 
hindi, nepali, rajasthani, marathi e si chiama devanāgarī (scrittura urbana degli dèi?) 
8 Sanskrit. An Easy Introduction to an Enchanting Language, [SEL], Vancouver, 1992, vol. 
1 part A, p. 22.
9 In genere, le scritture del nord sono squadrate, quelle del sud più tondeggianti. Una 
delle possibili spiegazioni possibili per le grafie tondeggianti del sud è l’uso, 
continuato fino al XX secolo, di foglie di palma seccate per la scrittura, là dove nel 
nord si afferma, a partire dalla penetrazione islamica, la carta. Comuni nel sud-India, 
e tagliate in strisce rettangolare, le foglie della palma talipot (scr. tālapattra) venivano 
incise con una punta metallica e quindi “inchiostrate” con la fuliggine, quindi 
ripulite con la pietra pomice. La struttura delle fibre vegetali scoraggerebbe una 
grafia incisa per linee verticali, che spezzerebbe la foglia, e avrebbe favorito 
un’evoluzione di tutta la scrittura verso forme tondeggianti. Ma anche le grafie 




Altre grafie molto usate per il sanscrito, specie in passato, sono quella bengalese 
(uguale a quella odierna) dell’Orissa, la grantha, adoperata soprattutto in Tamil 
Nadu, la nandināgarī, sempre in uso nel Sud, l’elegantissima nāgarī jaina nel 
Rajasthan e in Gujarat. 
Tutte le grafie indiane (e molte di quelle est-asiatiche) risalgono, in ultima analisi, 
alla brāhmī, attestata per la prima volta, a quanto pare, nelle iscrizioni di re Aśoka 
(metà del III secolo a.C.). La brāhmī è una scrittura derivata, verosimilmente, da 
prototipi semitici (anche se non è affatto chiaro esattamente quali prototipi), in cui si 
hanno segni grafici indipendenti per le vocali iniziali di parola e per le consonanti, 
mentre i segni per le vocali post-consonantiche sono scritti intorno alla consonante 
stessa. Si tratta di un  sistema ad “alfasillabario” detto anche abugida dal nome 
dell’alfabeto etiopico Ge’ez, derivato a sua volta dal nome delle sue prime quattro 
lettere (corrispondenti al greco ΑΒΓΔ). 
Ecco qui di seguito una scheda10 -- va tuttavia notato che la maggior parte degli 
studiosi esclude categoricamente la possibilità di un’influenza del sistema di segni 
della Valle dell’Indo sulla brāhmī, il cui uso non è comunque sicuramente attestato 
prima del 250 a.C. circa (quindi, contrariamente a quanto si dice nella scheda, non 
nel 500 a.C.).11
10 Dal sito www.omniglot.com.
11 Harry Falk (Schrift im alten Indien. Ein Forschungsbericht mit Anmerkungen, 
Tübingen, Gunter Narr Verlag, 1993) ha posto fortemente in dubbio la proiezione 
tradizionale al 600-500 a.C. come momento d’origine della scrittura indiana in 
quanto frutto del contatto tra l’India e l’impero achemenide, che usava l’aramaico 
come lingua di cancelleria. Di fatto, secondo lo studioso tedesco, non vi sono reperti 
archeologici o epigrafici che sostengano questa ipotesi: né graffiti, né iscrizioni, né 
tantomeno manoscritti o oggetti per la scrittura. Falk ha poi individuato nella brāhmī 
una creazione consapevole, e “imperiale” della dinastia Maurya, effettuata sulla 
falsariga degli alfabeti aramaico ma anche greco, dai quali tuttavia la brāhmī si 
discosta volutamente. La teoria di Falk viene criticata in India, ma gli sparuti 
possibili esempi di brāhmī anteriori al III secolo a.C. non sono stati sufficientemente 
corroborati da datazioni al radiocarbonio eseguite con sicurezza metodologica. In 
questi casi, pesa il sospetto di una datazione alta improntata a un’ideologia religiosa 








Ecco i segni della Brāhmī:
Si noti che il testo non è in sanscrito, ma in pracrito. Le iscrizioni in sanscrito 
compaiono molto più tardi, a partire dal II sec. d.C. Alcune delle forme Brāhmī si 




Ecco invece, dalla parte opposta dell’India, un esempio di scrittura del sanscrito in 
grantha, un alfasillabario affine a quello del Tamil:
Le somiglianze con la devanāgarī ci sono -- ma non sono moltissime e nemmeno 
troppo evidenti (p. es. ka, ṇa, dha): infatti, le scritture dell’India si evolvono sempre 
partendo da varianti locali che hanno in ultima analisi la loro origine in forme 
derivate dalla brāhmī: si confrontino, per esempio, le forme grantha e brāhmī per ma. 





Consigli per imparare a leggere e scrivere. La devanāgarī va scritta da sinistra a 
destra; inoltre, la direzione destrorsa si conserva anche nella formazione delle 
singole lettere: prima il corpo della lettera, partendo da sinistra, poi la barra verticale 
a destra (quando c’è), poi i segni per le eventuali vocali. Vi sono forme diverse per le 
vocali quando sono iniziali o in iato e quando seguono una consonante. A p. 84 in 
basso troviamo le diverse combinazioni possibili con ka-kāra.
Ricorda: la i breve si scrive prima della relativa consonante, le altre vocali si scrivono 
o a destra o sopra o sotto di essa. 
स(  si,  सी sī,  स* su,  स+ sū, स, sṛ, - se,  स. sai,  सो so,  सौ sau.
Inoltre: tutte le consonanti e tutti i gruppi di consonante, ove non abbiano altre vocali 
scritte, sono letti accompagnate da a breve, detta anche “a inerente”: quindi स  viene 
letta sa, non s. 
Delle vocalizzazioni particolari indicate a p. 85 in alto, abbastanza intuitive, vanno 
sottolineati in particolare: 
w W 
ru rū
unici casi in cui u/ū è scritta a lato della consonante.
Se si vuole indicare che una consonante non è seguita da alcuna vocale, si usa il 
segno   « (detto virāma o “cessazione”) sotto la consonante: quindi स ्= s.
Di fatto, tuttavia, il virāma compare quasi esclusivamente solo a fine di frase, prima 
della barretta (detta “bastone”, daṇḍa) singola o doppia ( / opp. . ) che segna il 
punto o comunque un’interpunzione. Poiché la devanāgarī non usa introdurre spazi 
tra una parola e l’altra,12 una consonante finale di parola si lega quasi sempre alla 
consonante successiva formando un gruppo unico. Solitamente, tali legature si fanno 
eliminando la barra verticale destra della prima consonante di un gruppo: s + t 
diventano S + t, ossia St , sta.
Anche quando, dopo consonante finale, la parola successiva incomincia con vocale, 
la consonante e la vocale verranno uniti.
12 O meglio, non usava. Oggi si usa sempre introdurre lo spazio nella devanāgarī 
quando lo spazio non modifica minimamente la grafia; ma è un’abitudine che deriva 
dalla conoscenza delle scritture europee; nei manoscritti in devanāgarī o altre scritture 
indiane lo spazio semplicemente non viene utilizzato, nemmeno in metrica, né 




Il tutto è più facile da spiegare graficamente che non con un fiume di parole. 
Partiamo dal famosissimo aforisma delle Upaniṣad tat tvam asi, “ciò tu sei”, con cui 
si vuole esprimere l’identità tra il principio universale (“ciò, questo”, il Brahman) e 
quello individuale (rappresentata dal “tu”, l’ātman). Al principiante (separando le 
lettere nell’esempio per maggior chiarezza) viene di solito spontaneo scrivere così:
ta t t va m a si
त त् त् व म् अ स(  . 
La soluzione indiana è invece ben altra: non solo t + v (+ a) sono rappresentati da un 
unico segno grafico composto 6व tva, ma a questo viene premessa anche la t di tat, 
che nella fattispecie si abbrevia con una lineetta orizzontale, per cui t+t = 7् .
Avremo dunque:  त8व = tattva (ta+ttva).13 
Ma non basta. La -m finale di (tat)tvam è seguita da a- di asi. Nella resa abituale 
grafica delle parole, la devanāgarī, invece di usare il virāma, e scrivere त8वम् अ स( ,  ossia 
tattvam asi, di solito14 unisce tutte e tre le parole in unico insieme: 
त8वम स( ,  il che si analizza in:
त  8व  म    स(
ta ttva ma  si. 
Questa è la maggiore difficoltà che si ha quando si incomincia a leggere testi in 
sanscrito; col tempo, però, e in funzione del crescente lessico che si conosce, questa 
operazione di prima divisione delle parole diventa sempre più automatica.
13 Nella composizione di più consonanti, ove si può, si conserva la riga verticale solo 
nell’ultima consonante: quindi 96व = stva. Dove tale accorgimento grafico non è 
possibile perché la consonante non ha la riga verticale, il Corso (p. 85) vi ricorda che 
le consonanti possono essere scritte l’una sopra l’altra: per esempio, in gÄ;, gaṅgā 
(nome del Gange) in cui ṅg è composto da Σ sopra e g sotto. A volte vi sono soluzioni 
alternative, per esempio per nna, che si può trovare sia nella forma Nn che, più 
frequentemente, così: }. In genere, la devanāgarī è meno standardizzata nelle varie 
soluzioni di quanto non lo sia l’alfabeto latino. 





Le singole “sillabe grafiche” composte da vocali iniziali, da consonanti semplici con 
a breve o altre vocali, da gruppi di consonanti con o senza vocali, andrebbero 
idealmente composte su tre righe -- utili per il principiante sono i quaderni “a riga di 
terza” che si usavano nelle elementari, con una riga grande in mezzo, in cui si mette 
il “corpo centrale” della consonante, e due righe più piccole sopra e sotto per i segni 
di vocale. 
È chiaro che — per quanto la forma ideale dei segni semplici sia più o meno 
quadrata (le devanāgarī è calligraficamente ideata per essere scritta con un calamo) — 
per la natura stessa della composizione nelle legature non tutti i segni avranno lo 
stesso larghezza e la stessa altezza: si possono avere gruppi di consonanti fino a 4, 
per es. in stnya 96:य, con una notevole estensione orizzontale; oppure clusters come 
ddve Ée in cui si ha un notevole sviluppo sulla verticale. Spesso le tipografie si 
arrendono davanti a gruppi consonantici troppo elaborati, per cui semplificano 
usando il virāma: ddvū spezzato in d+dvū così: dƒ√Ü . Questa tendenza appare oggi 
sempre più prevalente.
Due righe sul repha. Il Corso (p. 85) avverte: “Si noti anche la grafia di r avanti e 
dietro consonante: rka k,R pra p£”.
La cosa più importante da ricordare qui è che r (repha) preposto a consonante si scrive 
per ultimo sopra la consonante stessa, ma si legge per primo! 
Se vi sono elementi vocalici o una legatura di più consonanti, r sarà quasi sempre 
l’ultimo segno, come in: pO   R rpau, in cui in pratica è sopra al segno per au, non a 
quello per p-.
Fa eccezione (ma non necessariamente) la legatura di cui l’ultimo elemento sia ṃ. In 
questo caso è ammesso (ma non è obbligatorio) “annidare” ṃ dentro il segno per r 
avanti consonante:   p¯ rpaṃ.
Viceversa, r postposto a consonante si attacca all’asta verticale della consonante 
stessa: < pra, 9< spra.
E quando non c’è l’asta verticale a destra? R si attacca a quello che si può; ecco 
dunque, per esempio, il gruppo dra con il segno per r aggiunto all’ultimo tratto in 
basso di da: & dra, o le legature con h con r dentro ha, così: Ó hra. 
Nel caso di ch e delle retroflesse, in particolare, si aggiunge un tratto in più al segno 





In genere, eccezion fatta per i gruppi consonantici segnati in neretto sulla 
grammatica a pp. 85-86, il riconoscimento dei componenti di una legatura è 
abbastanza agevole, almeno nella lettura passiva. 
Il Corso vi segnala in neretto le eccezioni più poderose: 
x kṣa (frequentissimo!), 
~ jña (idem), 
† tta (già visto sopra!), 
_ tra (in realtà, anche questa legatura è riconducibile alla precedente, in cui t è 
semplificato con una linea orizzontale e repha è aggiunto regolarmente sotto);  
´ ddha (da non confondersi con Æ dgha e ≤ dbha !), 
= śca (per la verità, si parte qui da una “seconda forma” di śa, ≠, sotto alla quale si 
inserisce la seconda consonante del gruppo: quindi anche > śla, ≠Ñ śna, ± śva, ≠£ śra, 
ecc.).
Va notata inoltre la forma di ya quando è ultimo membro di una legatura. A volte, il 
corpo centrale di ya rimane staccato dal resto del gruppo consonantico, come in 
–Á ṣṭya, a volte si fonde con quello che precede, come dya in ¥ dya e in Ô ddya oppure 
bhya in dbhya ≥. A volte è la consonante precedente a perdere la sua barra verticale, 
come in Sy, sya; in questo caso, che è il più frequente, la legatura è regolare.
Inoltre: anche la parte tondeggiante di k ka si può semplificare in alcune legature 
(non tutte!) con una riga orizzontale; la seconda consonante si inserisce sotto. Ecco 
quindi =त accanto a †• per kta.
Si noti infine la doppia ṇ in Û ṇṇa.
Forme doppie: a seconda delle tipografie, si possono incontrare anche forme che il 
Corso non riporta: in particolare jha, e qualche volta kṣa. Vi sono varianti anche per a- 
e ṛ-, per lo più riconducibili a modelli tipografici inglesi ottocenteschi.
Falsi amici: le confusioni di lettura più frequenti si hanno con ख kha, che viene 
spesso letto रव rava, e tra le consonanti:
भ  bha: sempre aperta sopra




स  sa: sempre chiusa; ha un tratto verticale a sinistra, assente in ma
inoltre:
घ gha: sempre chiuso sopra
ध dha: sempre aperto sopra, con un ricciolo (facoltativo).
Queste caratteristiche si vedono anche nelle legature.
Al di fuori di questo possibile incrocio, anche i caratteri simili tra loro (p. es. ङ ṅa e ड 
ḍa o la prima parte di jha, झ, identica a i- इ ( iniziale di parola) si trovano in posizioni 




II. ALTERNANZA VOCALICA (pp. 4-6). 
Introduzione alla morfofonologia e al sandhi.
Pochi argomenti sono meno amati, perché il sandhi o saṃdhi (“giunzione”) richiede 
studio fin da subito e dà poche soddisfazioni immediate: non permette, in sé, di 
tradurre nulla, trattandosi di un insieme di regole di fonetica combinatoria. Ma 
senza sandhi è praticamente impossibile capire quali sono le forme soggiacenti 
“originarie” che si celano dietro le parole nella catena della frase, e quindi 
analizzarle correttamente per la traduzione.
Diciamo pure che il sandhi in sé non è nulla di eccezionale: tutte le lingue lo hanno. 
Per esempio, in italiano, ove si voglia dire o scrivere ho visto una elefantessa la a di  
una viene elisa, e nella scrittura si mette l’apostrofo: un’elefantessa. Anche l’inglese, 
con le sue forme “contratte” don’t, can’t, in cui ‘ segna l’elisione di una o.
Ma il sandhi del sanscrito è più complesso e soggetto a più regole. A volte è 
apparentemente assurdo, come nella regola seguente:
tān turaṃgān, “i destrieri” (complemento oggetto) ---> tāṃs turaṃgān
Da dove salta fuori quella “s” che prima non c’era? Invece c’era proprio: esisteva in 
una fase più arcaica della lingua, che poi si è evoluta e ha eliminato i gruppi 
consonantici in fine di parola; ma in certi casi, come quello della regola suddetta, 
l’antica sibilante s ridiventa visibile, come un “fossile” di uno stadio precedente della 
lingua.
Un esempio un po’ più recente e vicino a noi?
In francese abbiamo il a = “egli ha”. Nella forma interrogativa troviamo invece a-t-
il ...“ha egli...?”. La t, che si presenta a prima vista come un intruso, non è altro che la 
finale del verbo latino habet, conservata solo nella forma interrogativa. A volte, 
dunque, il sandhi trova la sua spiegazione solo se si guarda alla storia della lingua, 
alla sua evoluzione nel tempo. Di questo fatto, gli antichi grammatici indiani erano 
però del tutto inconsapevoli, anche per un motivo ideologico: il sanscrito, lingua 
perfetta, non poteva a priori derivare da alcunché. Si sono quindi limitati a 
classificare le regole su un piano rigorosamente sincronico, e così faremo anche noi: 
ma allora, quando diremo “prima applica la tal regola, poi la talaltra”, si deve tener 
presente che il “prima” e il “poi” non si riferiscono a un aspetto diacronico, ma alle 





Alternanza vocalica. Questa brutta bestia degli studenti di linguistica indoeuropea è in 
realtà meno brutta di come la si dipinge, a patto di non voler andare troppo a fondo 
nelle cose :-) 
Diciamo che in tutte le lingue indeuropee antiche esistevano delle variazioni di 
vocalismo su radici verbali o basi nominali (ma sovente anche sui suffissi) che 
esprimevano delle categorie grammaticali o permettevano di distinguere forme 
nominali da forme verbali: avevano, in sostanza, delle funzioni morfologiche. Queste 
variazioni non sembrano immediatamente legate al contesto fonetico in cui si 
trovano inserite: distingueremo quindi i fenomeni di apofonia (la variazione di 
vocalismo anzidetta) da quelli di metafonia, molto presenti nelle lingue germaniche, 
che invece sono dovuti al contesto. 15 
Riassumentdo, l’apofonia, nella sua definizione più stringata, è un mutamento nel 
vocalismo di una radice, base o suffisso avente valore morfologico.
L’apofonia nelle lingue indeuropee poteva essere di due tipi: qualitativa e 
quantitativa. Come dice la definizione, l’apofonia qualitativa sostituiva a volte una 
vocale con un’altra: fero è la prima persona del presente indicativo del verbo per 
“portare” in greco (e anche in latino); ma colui che porta la torcia è il tedoforo. La 
radice poteva presentarsi come fer o come for.
Nelle lingue arie (lingue iraniche e lingue indoarie) le antiche e, o, a dell’indeuropeo 
si sono fusi in un’unica vocale a. Del pari, le vocali lunghe ē, ō ed ā si sono fuse in ā. 
Sarà logico allora dedurre che in sanscrito, lingua indoaria, non potrà esistere una 
apofonia qualitativa, ma solo un’apofonia quantitativa, nella quale troviamo la radice 
15 Ma non solo. Se qualcuno di voi è sardo o ha un parente sardo, può provare a 
ripetere o a far ripetere le parole italiane poco e pochi. Molto probabilmente noterà che 
la pronuncia è rispettivamente pòco e póchi, con la prima sillaba po terminante in 
vocale aperta, la seconda po terminante con vocale chiusa. Il motivo sta nell’influsso, 
per così dire, della seconda vocale: dove la seconda vocale è una i, la o della sillaba 
precedente si chiude (diventa più simile alla i, che è vocale chiusa). Lo stesso succede 
se la prima vocale è e, e allora avremmo èco ed échi. Questo non si verifica però in 
italiano, ma nell’italiano parlato in certe zone della Sardegna.
Nelle lingue germaniche, per esempio nell’alternanza dell’inglese tra man e men, 
abbiamo lo stesso tipo di meccanismo (e quindi la “funzione” della variazione tra a 
ed e come marker del plurale è solo apparente). Ma come è possibile? Dov’è la 
seconda sillaba? Sta di fatto che nell’inglese men la seconda sillaba è scomparsa, ma 
la vediamo, per esempio, nella stessa coppia di parole in tedesco: mann e männer. 
Anche in questo caso, è la seconda sillaba a portare un’originale a alla vocale aperta 





in diversi stati possibili, caratterizzati o da assenza di vocale (caso meno frequente) o 
da vocale breve, o da vocale lunga.
Vediamo dunque in pratica:
Nel caso più semplice, prendiamo la radice pat- :
apa-pt-at16 “cadde” pat-a-ti “cade” pāt-a- “caduta”17
nella forma con -pt- osserviamo il grado ridotto della radice (NB non troveremo mai 
parole con pt- iniziale, beninteso, a meno che non si scoprano testi sanscriti composti 
da Eta Beta); la forma con pat- esprime un grado normale; la forma con pāt- il grado 
allungato.
Lo schema si può quindi ripetere così:
GRADO RIDOTTO GRADO NORMALE GRADO ALLUNGATO
apa-pt-at pat-a-ti pāt-a-
Ora, cosa succede se dopo a in una radice si hanno i oppure u?
Vediamo prima due esempi:
GRADO RIDOTTO GRADO NORMALE GRADO ALLUNGATO
vid-mah “conosciamo” ved-a- “conoscenza” vaidya- “colui che ha la
 conoscenza” --> “medico”.
16 III pers. sing. dell’aoristo di pat, “cadere, volare” (lo troviamo in greco sempre al 
grado zero nella parola “pterodattilo”). Cos’è un aoristo? È un tempo passato; in 
questo particolare caso è caratterizzato dalla ripetizione della prima consonante 
della radice assieme a una vocale (-pa-; il cosiddetto raddoppiamento) preceduta da 
una a- che chiamiamo aumento e che si trova regolarmente negli aoristi e negli 
imperfetti.   -at esprime invece la terza persona singolare.
17 Il trattino dopo una vocale finale di parola indica che si tratta di un lemma in stato 
tematico, senza le desinenze, quelle terminazioni che indicano le funzioni della parola 
nella catena sintattica: per esempio deva- “dio” è in stato tematico, che è la forma 
base soggiacente, “da dizionario” della parola stessa. Invece, p.es., con devasya 
esprimiamo il “caso genitivo”, che può indicare varie cose, in particolari “riguardo al 
dio”, “del dio”. E ancora: deve è al “caso locativo”, “nel dio”, ecc. I casi del sanscrito 




buddha- “svegliato” bodha- “risveglio” bauddha- “buddhista”18
Dal rapporto tra gli elementi tra loro si deduce che:
1.  a+i --> e, a+u --> o. A questa relazione, che corrisponde al grado normale, i 
grammatici indiani hanno dato il nome di guṇa, “eccellenza”;
2. facendo seguire un’ulteriore a (e+a, o+a) si ottengono i dittonghi lunghi, 
rispettivamente ai, au. A questa relazione, che corrisponde al grado allungato, i 
grammatici indiani hanno dato il nome di vṛddhi, “incremento”;
2. al grado ridotto, a non compare, rimangono solo i, oppure u.19
Condizione necessaria perché si abbia il passaggio di a+i --> e, e+a --> ai, a+u--> o,  a
+o --> au è che l’elemento successivo sia una consonante. Se invece segue una vocale, il 
secondo membro del dittongo (i o u) passa a semivocale (y o v) e non avremo i suoni 
e, o, ai, au.
Ecco un esempio, dalla radice ji, “vincere”
GRADO RIDOTTO GRADO NORMALE GRADO ALLUNGATO
ji-ta- “vinto”, p.p.p.20 jay-ati “vince” jāy-in- “che vince”, 
aggettivo.
In cui si vede come l’alternanza avvenga tra i, ay, āy.
La variazione apofonica può anche aversi con ṛ, ar, ār:
GRADO RIDOTTO GRADO NORMALE GRADO ALLUNGATO
bhṛta “portato”, p.p.p. bharati “porta” bhāra- “carico.
Dall’osservazioni di forme come:
GRADO RIDOTTO GRADO NORMALE GRADO ALLUNGATO
yata-, “trattenuto” yamati “trattiene” yāmayati “fa trattenere”
18 Il gruppo -ddha- in buddha- e bauddha- si genera in virtù di una regola che verrà 
affrontata a suo tempo.
19 A volte vi possono essere radici che presentano la a anche dove la vocale radicale 
manca, per esempio in alcuni participi passati passivi dove si ha tipicamente il grado 
ridotto. I grammatici indigeni spiegano questa situazione dicendo che “a è il guṇa di 
a”. 




oltre ad altre serie simili presenti in altre lingue indoeuropee antiche, si può trarre una 
importane deduzione. L’indoeuropeo conosceva anche della oscillazioni tra nasale 
“vocalica” e nasale appoggiata a vocale simili a quelle che si hanno nel caso di ṛ e r. Sono le 
cosiddette nasali sonanti (segnate con un cerchietto sottoscritto), suoni che potevano apparire 
come vocali, esattamente come ṛ, ma che non si sono conservati come tali nelle lingue da noi 
conosciute. Esattamente come nella serie apofonica ṛ, ar, ār, del sanscrito, osserviamo 
(usando un asterisco * per indicare le eventuali forme ricostruite e non attestate) uno stato 
originale di alcune radici che poteva presentare delle “vocali” m̥ o n̥.
GRADO RIDOTTO GRADO NORMALE GRADO ALLUNGATO
*m̥ (m)21 am ām
Se le cose stanno così, la vocale della forma yata e di altre forme simili come gata, p.p. di gam 
“andare”, si spiegano come un passaggio *m̥ --> *ã (vocale a nasalizzata), con successiva 
perdita della nasalizzazione, quindi --> a. In yata-, gata-, non è scomparsa l’elemento m 
della radice gam, ma è scomparsa proprio la a!
L’apofonia pesante, lo “Schwa”.
Osserviamo i seguenti confronti, tutte forme derivate dalla radice bhū, “essere”.
GRADO RIDOTTO GRADO NORMALE GRADO ALLUNGATO
bhū-ta- p.p.p. di bhū22 bhav-ati  “è” bhāv-a- “esistenza”
bhavi-tum, “essere” (inf.)
Per spiegare la vocale lunga al grado ridotto (dove ci aspetteremmo una u), la i che 
compare all’infinito di bhū, e altri fenomeni che si riscontrano nelle lingue cugine del 
sanscrito, i grammatici comparativi della fine dell’Ottocento hanno elaborato una 
teoria, detta dello Schwa indoeuropeo, secondo cui accanto alle vocali a, e, o, i, u la 
fase più antica dell’indoeuropeo avrebbe conosciuto anche un suono dal timbro 
indistinto, detto Schwa, (ə)23 che non si è conservato in nessuna lingua, ma avrebbe 
dato effetti diversi nelle diverse parlate storiche. In particolare, in sanscrito, ə:
- compare tra consonanti come i (esempio: bhavi-tum).
21 Il primo, o meglio gli esiti di m̥, poiché non si è conservato come tale in nessuna 
lingua, si trova tra consonanti. Il secondo appare regolarmente tra vocali.
22 “Essere”, “divenire”.
23 Dal nome di una delle vocali dell’ebraico, šewa, che a volte si pronuncia come una e 
molto breve, a volte non si pronuncia. Beninteso, šewa ebraico non ha nulla a che fare 





- “si fonde” con una vocale precedente, dando vocale lunga (esempio: bhū-ta-)
- non lascia traccia davanti a vocale (esempio: bhav-ati).24
Questa ipotesi consente di spiegare anche forme come hita (p.p.p. al grado ridotto 
della radice dhā, “porre”, in cui ravvisiamo un indoeuropeo *dheə.25 Al grado ridotto, 
la vocale radicale scompare, e rimane solo l’esito sanscrito di ə, che tra consonanti è 
una i breve. Analogamente si spiegano forme come jāta-, p.p.p. di jan “nascere”, in 
cui la ā in una posizione dove normalmente compare il grado ridotto si spiega come 
esito di una antica nasale sonante n̥ (--> a) seguita da ə.
I grammatici indiani hanno descritto la i di bhavitum e altre analoghe forme come 
“elemento connettivo” (la desinenza dell’infinito è infatti -tum) a cui hanno dato il 
nome tecnico di iṭ. Avremo quindi radici seṭ (sa-iṭ, con iṭ, come in bhav-i-tum) e radici 
aniṭ (an-iṭ, senza iṭ, come in hantum, infinito di han, “uccidere”).
III. CONSONANTI IN PAUSA.
Il sandhi è detto esterno quando:
1. regola le combinazioni di suoni tra la fine di una parola e l’inizio della successiva.
2. regola le combinazioni di suoni tra due membri di un composto
3. regola le combinazioni di suoni tra le radici o i temi verbali o nominali in presenza 
di certi suffissi, che noi chiamiamo secondari (vedi per la distinzione la grammatica 
a p. 65, 66 ove si parla dei derivati primari e secondari).
4. regola le combinazioni di suoni tra il tema e le seguenti desinenze:
-bhyām 
-bhiḥ
24 La forma da cui bisogna partire è in realtà è un i.e. *bheu̯ə-o, dove u̯  indica una 
semivocale corrsipondente al scr. v. Va ricordato che nelle lingue arie, le vocali a, e, o 
dell’indoeuropeo sono poi confluite in a (rispettando la lunghezza della vocale). 
In realtà, la teoria linguistica comparativa ha da decenni abbandonato la teoria dello 
Schwa indoeuropeo in favore della molto più complessa (ma più soddisfacente) 
teoria della laringali (chi volesse farsi una crash-course in materia, può fare 
riferimento al conciso ma denso articolo di Wikipedia su: http://en.wikipedia.org/
wiki/Laryngeal_theory). Agli effetti pratici, le scarse nozioni su ə date qui possono 
bastare per i nostri scopi.






il che equivale a dire che regola le combinazioni di suoni tra il tema e le desinenze 
nominali consonantiche.
In tutti gli altri casi, e in particolare appunto all’interno di parola, il sandhi è detto 
interno.
Le regole del sandhi si presentano come una sorta di procedura: prima si applica la 
tal regole, poi eventualmente la talaltra. Come si è accennato, questo procedimento 
non riflette un “prima” o un “poi” legati all’evoluzione della lingua nel tempo 
(anche se il sandhi è sostanzialmente un insieme di fenomeni condizionati da processi 
diacronici), ma solo delle regole pratiche.
La prima operazione da fare è ridurre ogni parola alla forma consentita quando è “in 
pausa”: tipicamente, quando è finale di frase. Anche gli specchietti grammaticali del 
Corso riflettono questa convenzione.
Per ridurre una parola alla forma consentita in pausa, mentre le parole che finiscono 
in vocale rimangono come tali, se alla fine di parola si hanno delle consonanti, vi 
possono essere delle modifiche.
La prima di queste stabilisce che se in fine di parola vi sono dei gruppi consonantici, 
questi vanno semplificati: cadono tutte le consonanti tranne la prima, ossia quella 
più “vicina” all’inizio della parola:26
Per esempio, il participio presente di “portare”, dalla radice bhṛ, al caso nominativo:
partiamo dal tema forte bharant- (ossia in grado normale o guṇa + lo stesso suffisso 
tematico nt che troviamo nei participi italiani come portante), a cui si dovrebbe 
aggiungere anche la -s che è la desinenza dei nominativi. Teoricamente si dovrebbe 
avere bharant-s; in pausa avremo invece bharan.27
Una volta identificata la prima consonante, occorre fare un ulteriore passaggio: non 
tutte le consonanti possono rimanere in pausa. Può essere comodo il seguente 
schema:
26 Con eccezione, dice il paragrafo 6, di poche parole che presentano un gruppo di r + 





Lo schema riassume i paragrafi 7-10 del Corso.
Legge di Grassmann
Il paragrado 11 la dà per scontata: dice:
- 25 -
- 26 -
“Sillabe radicali inizianti per g, d, b e finienti in sonora aspirata (gh, dh, bh, h) 
ripristinano sulla sonora iniziale l’aspirazione (perduta per la legge di Grassmann), 
quando essa vien meno nella finale. Es.: -dhuk < *duhs (< *dhughs), «mungitore»; bodh-
ate (38), «si sveglia», ma bhot-syate (7 e 39), «si sveglierà», fut. di budh- (< *bhudh-). 
Cfr. greco thrikhós ma thríks”.
Cosa significa, in soldoni? Il confronto tra greco e sanscrito permette di individuare 
un certo numero di radici o temi nominali che presentavano una struttura “mobile” 
in cui un’occlusiva aspirata sonora (gh, dh, bh) poteva trovarsi all’inizio o alla fine 
della radice, ma mai contemporaneamente in tutte e due le posizioni in sillabe successive. 
Quando, per via della regola della semplificazione delle consonanti finali scompare 
l’aspirata in fondo alla parola, ecco che magicamente trovate un’aspirata sulla prima 
sillaba.
Quindi, per esempio, la radice per “destarsi”, budh. La radice senza suffissi può 
essere usata come tema nominale (solitamente usato come secondo membro di un 
composto) in cui significa “che si desta” oppure “saggio”. Ecco allora che il 
nominativo, con la sua -s finale, *budh-s [s scompare, dh passa t] si ritroverà nella 
forma bhut. Ma nell’accusativo, che esce in -am, ritroveremo l’aspirata in fondo: budh-
am. 
Idem l’esempio classico della parola kāma-duh, “mucca dei desideri”:28 nominativo 
*kāma-duh-s --> kāma-dhuk, ma accusativo kāma-duh-aṃ.29
28 Mitico bovino dalla mungitura del quale si otteneva qualsiasi oggetto desiderato, 
animato o inanimato.
29 Si noti che la legge di Grassmann vale per quelle antiche radici che avevano 
l’aspirata mobile nella sillaba radicale; nulla vieta però che vi siano due aspirate in 
sillabe successive negli altri casi, per esempio, se a -duh aggiungiamo la desinenza 
consonantica -bhiḥ (per la quale è prescritto il sandhi esterno del tema radicale -duh), 
otterremo del tutto regolarmente -dhug-bhiḥ. Si pensi inoltre alla parola 
onomatopeica usata in un inno della Ṛg-Veda-Saṃhitā per indicare il gracidare delle 
rane: akhkhalī-kṛ. 
